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I silenzi 
di Tanassi 
e Restivo 

Solo tre mesi dopo il tentativo del golpe Borghese 
esposizioni reticenti e minimizzatrici davanti al Parla
mento - Connivenze e torbide protezioni - L'ora della 
verità - La vergognosa tine delle inchieste precedenti 

« Non vi è nell'episodio nul
la che corrisponda agli allar
mi lanciati ». dice con aria si
cura il democristiano Franco 
Restivo ministro degli Interni. 
parlando davanti ai senatori 
sul • tentato colpo di stato del 
principe nero Valerio Borghe
se, ex comandante della fami
gerata « decima Mas ». Sono 
passate da poco le 19.30. Fan-
fani, che presiede l'assemblea, 
ha ancora sul tavolo una copia 
di « Paese Sera » che è uscito 
con la notizia della scoperta 
del complotto a titoli a scatola. 
E' mercoledì 17 marzo 1971. 
Le date sono importanti: sono 
passati quasi tre mesi da quan
do i fascisti diretti da Sandro 
Saccucci hanno occupato armi 
in pugno (lo dicono i giudici) 
quella munitissima roccaforte 
che è il ministero dell'interno. 
dove Restivo ha i suoi uffici. 
Solo più tardi si verrà a sa
pere che il golpe era stato ri
mandato per ordine di qualcu
no e che i fascisti erano tor
nati fuori portandosi via solo 
qualche mitra. In quei giorni 
non era noto alla stampa che 
una colonna di guardie foresta
li armate, era stata rimanda
ta indietro, dopo aver raggiun
to la sede della RAI TV in via 
Teulada. Per Restivo, comun
que, non era successo niente. 
Egli sapeva quanto era avve
nuto? In tal caso egli si mac
chiò di menzogna. Egli non sa
peva davvero nulla? In tal ca
so, egli è uno che non avreb
be mai dovuto fare il ministro. 

La domenica prima della re
lazione del ministro in Parla
mento. esattamente il 14 mar
zo, era stata permessa a Ro
ma. all'altare della Patria, una 
vergognosa manifestazione fa
scista con l'avallo del mini
stero della difesa: il noto pic

chiatore Caradonna. sotto brac
cio al generale De Lorenzo 
messo sotto accusa per il «Pia
no Solo » e per le schedature 
illegali del SIFAR. si era pre
sentato sulla scalinata del mo
numento in Piazza Venezia per 
un i omaggio alla Patria ». 

Ai due figuri erano stati ad
dirittura resi gli onori milita
ri da un picchetto di grana
tieri. Ministro della difesa era 
Mario Tanassi. attuale presi
dente del PSDI. Anche lui. più 
tardi, davanti al Parlamento, 
confermerà, sul golpe, le pa
role di Restivo. Anche lui. co
me Restivo, sarà ora interro
gato dai magistrati che inda
gano sul piano eversivo del '70. 

In Parlamento, nel dibattito 
infuocato di quei giorni, farà 
eco ai due l'on. Orlandi che 
chiederà di «punire» i giornali. 
colpevoli di aver diffuso « no
tizie false e tendenziose ». Sa
rà una presa di posi/ione tal
mente gradita ai fascisti e ai 
golpisti che lo stesso Borghe
se, dopo la fuga dall'Italia in 
seguito al mandato di cattura 
emesso dai giudici, sentirà il 
bisogno di ringraziarlo pubbli
camente. 

Solo a quattro anni di di
stanza. dopo stragi spavento
se, dopo che la strategia del
la tensione ha avuto le sue vit
time sulle piazze del Paese e 
dopo l'arresto di Miceli ex ca
po del SID. la verità comincia 
a delinearsi: vi furono e sicu
ramente vi sono tuttora, gravis
sime responsabilità politiche 
che vanno colpite con forza 
una volta per tutte. Tanassi, 
per esempio, sapeva e non av
vertì come era suo dovere la 
presidenza della Repubblica. E' 
stato personalmente l'ex presi
dente Saragat a rivelarlo l'al
tro giorno. 

La chiamata di correo 
Tanassi ha reagito con una 

chiamata di correo per Fran
co Restivo ma non ha potuto ne
gare la sostanza delle gravis
sime accuse di Saragat. Invece 
che un solo ministro, erano 
nella migliore delle ipotesi al
meno due a sapere quello che i 
fascisti avevano tentato nel pae
se e tutti e due si guardarono 
bene dall'informare il Capo del
lo Stato, e dal dire la verità al 
Parlamento e al Paese. Prima di 
ripercorrere succintamente le vi
cende di quei drammaticissimi , 
giorni, vediamo per un momen
to, appunto, come è esploso cla
morosamente il e caso Tanassi ». 

Un settimanale vicino a posi
zioni socialiste, pubblica, qual
che giorno fa, un servizio nel 
quale si afferma che, nel gen
naio scorso. Saragat avrebbe te
lefonato a Tanassi dopo la com-

' parsa di un trafiletto sul nostro 
giornale nel quale si parlava di 
« strani movimenti di truppe ». 
Nella presunta telefonata Sa
ragat accusava praticamente Ta
nassi di « alto tradimento » e di 
aver delegato ai militari come 
Vito Miceli (capo del SID) la 
difesa della legalità repubblica
na. La telefonata viene smen
tita sia da Saragat che da Ta
nassi. ma l'ex presidente della 
Repubblica aggiunge, nella sua 
nota, che nel '70. Tanassi, mi
nistro della Difesa, non lo av
vertì del golpe Borghese. In
somma Tanassi, venendo meno 
ad un preciso dovere, si era 
ben guardato di riferire quan
to era stato scoperto dagli orga
ni di sicurezza. II capo dello 
Stato, è come è noto, anche 
comandante delle forze armate 
e avrebbe dovuto sapere, per 
primo, quello che stava acca
dendo. Nuova dichiarazione di 
Tanassi che non può smentire 
niente. Dice il presidente del 
PSDI: e Avvertii il ministro del
l'interno Restivo e il Parlamen
to. La magistratura venne re
golarmente informata ». E' una 
vera e propria chiamata di cor-

. reo per l'ex ministro dell'in- • 
temo democristiano. » 

Il delinearsi, ora. delle prime 
gravissime responsabilità poli
tiche. in un momento partico
larmente difficile per il pae
se. conferma che bisogna an
dare fino in fondo e subito. 
Tanassi e Restivo furono solo 
dei ministri incompetenti (il 
che non diminuirebbe le loro 
colpe) oppure la strategia del
la tensione trovò, come è sem
pre più evidente, tolleranze e 
connivenze ad altissimo livello? 
L'arresto del generale Vito 
Miceli, che per quattro anni ha 
diretto il servizio segreto quan
do era ministro proprio Tanassi. 
è l'esplicita testimonianza che 
tolleranze, connivenze ed omis
sioni gravissime, vi furono e 
a molti livelli dell'apparato sta
tale e politico. Ci sono voluti 
quattro anni di battaglie duris
sime del nostro partito, delle for
ze democratiche e degli stes
si militari, agenti del SID, ca
rabinieri e polizia che niente vo; 
gliono avere a che fare con i 
golpisti e i fascisti, per arri
vare ad alcune verità. Il gol
pe del "70 non è il solo episo
dio oscuro. 

Nel dicembre del '70 vengo
no portati a termine tutti i pre
liminari della banda Borghese 
per l'attuazione del piano ever
sivo contro il Paese. L'ora « X » 
(Io hanno stabilito i giudici) 
viene rinviata all'improvviso per 
la defezione di un grosso per
sonaggio politico. Comunque 
nella notte fra il 7 e l'8 dicem: 
bre. quando gli armati fascisti 
sono in giro per Roma, qual
cuno del SID vede e avverte 
« chi di dovere ». Anche alla po
lizia — secondo quanto dichia
rerà Restivo più tardi — già 
dall'agosto del '70 si sapeva 
qualcosa. I due ministri Tarlas
si e Restivo (uno per il ser
vizio segreto e l'altro per la 
parte che riguardava la PS e 
i carabinieri) vengono certamen
te avvertiti del tentativo di gol
pe e del suo rientro. II Parla
mento e il presidente della Re
pubblica in carica rimangono 
invece all'oscuro di tutto. 

Tentativo di minimizzare 
Dopo le rivelazioni giornali

stiche. Restivo, come abbiamo 
visto, si presenta in Parlamento 
e pronuncia il « tutto va bene ». 
subito rimbeccato con forza dai 
parlamentari comunisti. Tutto il 
discorso del ministro appare co
me un vergognoso tentativo di 
minimizzare la gravità del com
plotto. Comunque !e indagini 
vengono aperte e Valerio Bor
ghese fa in tempo a tagliare 
la corda, evidentemente aiutato 
dalle stesse protezioni che ave
vano permesso la messa a pun
to del suo piano. 

Perquisizioni e mandati di cat
tura sembrano, sempre dopo le 
rivelazioni giornalistiche del "71. 
dare una svolta a tutta la vi
cenda. La realtà è che in tre 
mesi (dal 70 al marzo del *71) 
sono stati arrestati solo cinque 
personaggi di poco conto men 
tre è chiaro che i golpisti erano 
alcune centinaia. Ma c'è di p:ù: 
l'inchiesta della magistratura 
ire zia il 15 febbraio in seguito 
ad alcuni rapporti della que
stura. Sono già passati oltre due 
mesi quando le indagini si apro
no ufficialmente e i fascisti più 
importanti sono già scappati. E' 
infatti solo il 18 marzo 1971 che 
perviene all'autorità giudiziaria 
il rapporto di polizia definitivo 
sul golpe. Sono trascorse appe
na 24 ore dall'intervento di Re
stivo in Parlamento. E prima? 
. I magistrati parlano di e man
canza di indizi » per arrestare 
altra gene. Chi sono coloro che 
dovrebbero fornire prove valide 
e documentazioni? La polizia 
in parte lavora, ma è soprat
tutto il SID che non fornisce 
documenti e copre tutto con il 
solito e segreto militare ». Le 
indagini, con l'aiuto dei due 
aninislri che continuano a mi-

ire, praticamente si in

cagliano. I difensori degli arre
stati. mentre l'inchiesta conti
nua fra mille pastoie, interpon
gono appello in Cassazione con
tro ì mandati di cattura e ot
tengono la scarcerazione dei 

! loro assistiti. E* il 1971: sono 
, bastati pochi mesi per rimet-
i tere in libertà i fascisti arre-
j stati. Anche il mandato di cat-

lura contro Borghese che si 
! trova in Spagna, viene revoca-
I to. lje indagini, formalmente. 
{ continuano, ma senza risultati. 
I Riprende imece in pieno, !a 
j strategia della tensione: ripren-
l dono le strani e le bombe. I va

ri gruppi fascisti sparsi per 
l'Italia (Mar-Fumagalli. Sam, 
Rosa dei venti. Ordine nero. 
la Fenice, per non fare che 
qualche nome) riprendono a 
tessere i loro complotti contro 
la Repubblica e a spargere san
gue con decine di vili attentati 
in tutto il paese. Dai Sid di Mi
celi non escono notizie per b!oc 
care i piani e\ersivi. ma anzi 
si « copre ». si « omette ». si co
spira contro il paese e contro 
la democrazia fino a quando An-
dreotti non consegna alcuni rap
porti ormai famosi al magistra
to facendo esplodere il bubbone. 
II Sid però — come è sempre 
più evidente — ha potuto ope
rare solo con potenti coperture 
politiche che si intravedono, ma 
che ora devono venire comple
tamente alla luce. 

Tanassi e Restivo hanno taciu
to nel 1970 e non hanno fatto 
quanto era loro dovere per met
tere in galera gli eversori fa
scisti. Ora dovranno risponder
ne davanti al Paese e al Par
lamento. Anche i magistrati 
hanno deciso di sentire da loro 
che cosa hanno da dire. 

Wladimiro Settimelli 

Nonostante la diffusione di notizie sulla ricusazione di Tamburino \ 

I giudici padovani indagano a Roma 
Miceli rimane in prigione 

Si sviluppa sempre più la manovra per tentare di ostacolare la scottante inchiesta - Il precedente di Freda e Ventura 
Completata l'indagine sul mistero della motivazione trapelata - La missione nella capitale collegata ad att i urgenti 
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Dal nostro inviato 
PADOVA, 9 

Il generale Vito Miceli ha 
trascorso la sua prima gior
nata In carcere da detenuto. 
Il giudice istruttore Tambu
rino ed il pubblico ministero 
Nunziante sono da stanotte 
a Roma. Sembra debbano por
tare a termine un « corolla
rio » delle operazioni di que
sti giorni. L'istruttoria sul.a 
« Rosa dei Venti » — sul nu
cleo clandestino padovano 
dal quale si è risaliti fino a 
quello che appare il comples
so vertice di un ramificato 
complotto eversivo — eviden
temente continua a sviluppar
si di buona lena. Va avanti 
nonostante la guerra dei ner
vi apertasi, virulenta, nello 
stesso momento in cui il giu
dice padovano spiccava man
dato di cattura contro il po
tente e, fino a poco tempo 
fa, intoccabile ex capo del 
SID. 

Un nuovo episodio si regi
stra anche oggi: protagoni
sti ancora una volta alcuni 
giornali di estrema destra. 
Questi ultimi pubblicano con 
rilievo la notizia dell'avvenu
ta richiesta di ricusazione del 
giudice Istruttore di Padova 
da parte del difensori di Mi
celi. Una notizia che lo stes
so difensore del generale, av
vocato Coppi, aveva energi
camente rifiutato di confer
mare giovedì, quando per ol
tre due ore l magistrati si 
sono Intrattenuti nella stan
za dell'ospedale militare che 
ospitava l'ex capo dei ser
vizi segreti. 

Inutile dire che il più secco 
« no comment » è tutto quel
lo che si ottiene negli ambien
ti del palazzo di giustizia a 
qualunque domanda sull'argo
mento. Da dove è venuta dun
que la « fuga » che l giorna
li di destra — apertamente 
schierati dalla parte del ge
nerale Miceli ed impegnatis-
simi a screditare in ogni mo
do l'azione dei magistrati di 
Padova — pubblicano con 
tanto rilievo? 

Forse una risposta si avrà 
non appena potranno cono
scersi 1 risultati della rapida 
indagine condotta negli ulti
mi due giorni a Roma per 
scoprire la fonte che ha con
sentito la divulgazione delle 
motivazioni del mandato di 
cattura contro Miceli. 

Il capitano dei carabinieri 
Cassella ha già fatto ritomo 
a Padova, con un cospicuo 
pacco di documenti. Pare cer
to che il «mistero» sia sta
to del tutto risolto. Che si 
sappia cioè a chi appartenga 
la mano (o le mani) cui si de
ve la generosa diffusione in
dirizzata in modo scandali
stico a gettare una luce ne
gativa 6Ulla istruttoria pa
dovana. 

La richiesta di ricusazione 
del magistrato era s tata co

li giudice Tamburino 

munque anticipata dalla dife
sa di Miceli subito dopo li 
suo arresto, prima del trasfe
rimento a Padova. La si mo
tivava con il mandato di cat
tura limitato al dispositivo e 
privo delle motivazioni (sa
rebbero state consegnate al 
genera'e se l'improvviso ma
lore non avesse fatto dirotta
re all'ospedale del Celio la sua 
marcia di trasferimento, e co
munque gli vennero fatte per
venire già a Roma); ed an
cora con gli «apprezzamen
ti » espressi dal magistrato 
verso l'imputato Miceli duran
te un incontro con i giorna
listi. SI ricorderà che 11 dott. 
Tamburino ebbe semplicemen
te a definire la posizione di 
Miceli come « un passaggio 
obbligato » per l'istruttoria, 
senza minimamente specifi
care in che senso. Non un ap
prezzamento. dunque ma una 
constatazione. 

-' Se dunque richiesta di ri
cusazione vi è stata (lo fa 
ritenere il fatto che l'incon
tro di giovedì fra il detenuto. 
i suoi difensori ed i magi
strati ebbe a durare in tutto 
due ore, cioè piuttosto poco 
per un vero e proprio inter
rogatorio). essa pare desti
na ta a risolversi solo In una 
modesta, manovra ritarda-
trice. 

Non si vede infatti, pog
giata com'è su basi tanto fra
gili. come la corte d'appello 
di Venezia, che su essa do
vrà pronunciarsi possa nean
che lontanamente accoglierla. 

Ben più degna di interesse 
appare invece l'improvvisa 
missione romana di Tamburi
no e Nunziante: essa non va 
collegata alla indagine sulla 
« fuga di notizie » dei giorni 
scorsi, la quale — ripetiamo 
— è stata già conolusa dai 
caiabinieri. Non può pertanto 
che riferirsi alla sostanza, al 
merito dell'istruttoria sul 
complotto eversivo della « Ro
sa de» vent i» . Il fatto che i 
due magistrati abbiano pre-

li procuratore Fals 

so questa Iniziativa nonostan
te la proclamata esistenza di 
una richiesta di ricusazione, 
consente due sole deduzioni: 
o la notizia della ricusazione 
è Infondata, oppure quelli che 
6Ì stanno compiendo a Roma 
sono « provvedimenti urgen
ti », ohe il giudice istruttore 
può compiere pur in pendenza 
di un procedimento di ricu
sazione. 

I tambureggiamenti diversi
vi sviluppatisi nel corso di 
quest'ultima, drammatica set-

Golpe di Borghese 

Arrestato 
uomo 

di fiducia 
del colonnello 

Berti 
Gaetano Clolfi. considerato 

uomo di fiducia del colonnel
lo Berti, della guardia fore
stale, In carcere perchè coin
volto nel tentativo di « gol
pe » d i . Valerlo Borghese, è 
stato arrestato dalla polizia, 
poco prima di mezzanotte. 

I magistrati hanno deciso 
11 suo arresto dopo che il suo 
nome è stato fatto da un ma
resciallo di pubblica sicurez
za, Gaetapo Bove, che è sta
to lungamente interrogato Ie
ri al palazzo di Giustizia. 

II maresciallo Bove, frat
tanto, che è ammalato, è sta
to ricoverato nell'ospedale mi
litare « Celio » dove rimane a 
disposizione della magistra
tura. 

Umana sul fronte delle in
chieste sulle trame nere e sui 
complotti eversivi, non pos
sono Infatti respingere in sot
tordine il punto particolar
mente importante se non de
cisivo cui l'indagine sulla 
« Rosa del Venti » è sin qui 
pervenuta. 

Con l'arresto di Miceli si è 
toccato il vertice più alto 
di responsabilità finora coin
volto In una indagine giudi
ziaria sulla bruciante mate
ria della «strategia della ten
sione ». Ma proprio questo ar
resto, come è ormai noto, 
disegna uno schema impres
sionante di collegamenti e 
connivenze che vanno dalle 
formazioni terroristiche neo
fasciste fino ad una «orga
nizzazione gerarchica paral
lela » costruita all'interno di 
reparti militari e ad un set
tore occulto di servizi di si
curezza. 

Questo schema — che pog
gia fino a questo punto sulla 
incarcerazione di Miceli e di 
Spiazzi per quanto riguarda 
i militari, di Piaggio per il 
settore dei finanziamenti, sul
l'avviso di reato per quanto 
riguarda le stragi che associa 
il fallito attentato al treno di 
Nico Azzi ' e la strage alla 
questura di Milano di Gian
franco Bertoli alla congiura 
della « Rosa dei venti », ol
tre ad una serie di elementi 
minori — risponde ad una 
logica: quella di un cervello 
politico preposto alla guida 
di una simile potente Insi
diosa « macchina » eversiva. 
Arriveremo mai a conoscerlo? 

L'istruttoria di Padova ha 
rivelato di seguire una linea 
d'estremo interesse: dalla rac
colta della massa più vasta 
di dati e di elementi indizia
ri e probatori, cerca continua
mente di risalire al cuore ed 
alla testa del complotto. E' 
da ritenere difatti che, oltre 
a quello di Spiazzi, figurino 
nelle carte dell'Inchiesta i no
mi di numerosi altri militari 
legati alla « organizzazione ». 
Come pure risulta dalle stes
se fughe di notizie orchestra
te dal giornali di destra, che 
altri elementi del SID sono 
inquisiti per i loro rapporti 
con la Rosa del venti. Prima 
di costoro, però, si è arrestato 
l'ex capo del Sid. 

Ciò dimostra che anziché 
procedere in estensione, gli 
inquirenti hanno preferito 
puntare • in . alto. Sono così 
giunti a Miceli, un uomo che, 

, per la sua posizione al ver
tice dei servizi di sicurezza, 
gioca evidentemente un ruolo 
essenziale nell'Inchiesta. Ades
so è il momento di allargare 
le reti, per individuare lo 
« stato maggiore » sottostante, 
o si guarda ancora più in su, 
oltre lo stesso Miceli? 

Mario Passi 

La contesa fra Roma e Torino 

Stop all'inchiesta 
mentre era proprio 
alle conclusioni? 

Lunga riunione dei magistrati dopo il conflitto 
di competenza ventilato dai giudici della Capitale 

rsovna 

Dal nostro inviato 
TORINO, 9 

Stamane 11 procuratore ge
nerale di Torino, Carlo Revi
glio Della Veneria, si e incon
trato a lungo col consigliere 
istruttore Marco Carassi col 
giudice istruttore Violante, 
col sostituto procuratore Po-
chettino e col procuratore ca
po Giovanni La Marca: al 
termine dell'incontro nessuno 
dei magistrati ha rilasciato 
dichiarazioni. Ma il fatto che 
al colloquio abbiano parteci
pato i due magistrati — Vio
lante e Pochettino — che con
ducono l'istruttoria sulle tra
me nere e ì capi dei rispetti
vi uffici, fa facilmente suppor
re che questa sorta di vertice 
abbia avuto per oggetto l'at
teggiamento da assumere di 
fronte all'iniziativa dei magi
strati romani che — come è 
noto — hanno deciso di sol
levare un conflitto dì compe
tenza davanti alla Corte di 
Cassazione. 

Quale sarà l'atteggiamento 
che verrà assunto dalla ma
gistratura torinese non è dif-
facile ipotizzare sia perché — 
come si ricorderà — nei giorni 
scorsi il dottor Violante ave
va rivendicato, con una lette
ra agli inquirenti romani, la 
competenza di Torino per tu,t-
ti gli aspetti dell'istruttoria, 
sia perché — inaspettata mefi
te — stamane è stato nuova
mente Interrogato Torquato 
Nicoli, l'agente del Sid nel 
« direttorio ». Abbiamo detjo 
« inaspettatamente » non a cp-
so: a quanto risultava, il Ni
coli non doveva più essere 
ascoltato; il fatto che, inveeje, 
sia stato nuovamente interro
gato, quindi, sembra dover 
essere messo in relazione al 
dato nuovo del conflitto di 
competenza, poiché il Nicoli 
potrebbe forse fornire elemen
ti di valutazione. 

Oltre a ciò è da considera
re che l'atteggiamento dei ma
gistrati torinesi può dipende
re anche dal fatto che la si
tuazione appare quanto meno 
inconsueta: il conflitto di 
competenza è stato ipotizzato 

proprio mentre a Torino cor
reva voce che ormai, essendo 
l'istruttoria praticamente con
clusa, restava solo da passare 
all'atto successivo: la stesura 
della requisitoria da parte del 
pubblico ministero, dottor Po
chettino, e di conseguenza al 
rinvio a giudizio degli impu
tati. 

Il vertice di stamane, sem
pre che abbia avuto per og
getto questi elementi, po
trebbe essere servito a met
tere a punto i passi succes
sivi, anche perché — stando 
alle voci che pervengono da 
Roma e che ovviamente qui 
non è possibile né valutare 
né controllare — il conflitto 
di competenza è solo alla pri
ma fase, nel senso che la ri
chiesta è stata fatta dal so
stituto procuratore Vitalone 
al giudice istruttore Fiore, ma 
non è stata ancora da questi 
trasmessa alla Corte di Cassa
zione, ' in quanto l'orienta
mento sarebbe di sollevare un 
unico conflitto per quanto 
concerne l'istruttoria torinese 
e quella padovana. Nel frat
tempo — se le cose stessero 
in questi termini — la magi
stratura torinese potrebbe 
proseguire in tutti gli atti che 
ritiene necessari. 

Oggi, in effetti, 1 magistra
ti torinesi hanno preso due 
iniziative che si muovono ap
punto in questo senso: la 
concessione della libertà prov
visoria all'agente del SID 
Torquato Nicoli, (rilasciato 
stamane dopo l'interrogato
rio), al pilota civile Scolari e 
allo studente Nicola Foresi. 
L'agente del SID ha ormai 
detto tutto quello che i giu
dici si attendevano da lui e le 
sue relazioni dovrebbero aver 
trovato riscontro nei fatti. 

Sì torna, quindi, al discorso 
accennato ieri: l'iniziativa ro
mana — al di là del giudizio 
che di essa si può dare su 
un terreno rigorosamente pro
cedurale — finisce per essere 
di oggettivo ostacolo ad una 
prima conclusione degli accer
tamenti 

Kino Marzullo 

Mentre si sviluppa il tentativo di ostacolare la ricerca della verità 

ANCHE PACCIARDI CONVOCATO DAL MAGISTRATO 
PER I COMPLOTTI EVERSIVI DEGLI ULTIMI MESI 

Il capo del gruppo di destra « Nuova Repubblica » indiziato per aver organizzato un'associazione a fini ever
sivi - Il consigliere regionale democristiano del Lazio De Jorio figura nella lista delle comunicazioni giudiziarie 

(Dalla prima pagina) 
flitto di competenza possa 
rendere in sostanza prive di 
rilevanza immediata anche 
tutte le ultime iniziative che 
i vari magistrati inquirenti 
stanno prendendo in questi 
giorni. Verrebbero messi in 
frigorifero, per così dire, an
che gli avvisi di procedimen
to e le comunicazioni giudi
ziarie emessi proprio ieri dal 
giudice istruttore romano a 
carico di una serie di perso

naggi di un certo rilievo ac
cusati o indiziati di aver tra
mato dal 1972 al 1974 contro 
le istituzioni democratiche. 

Ad esempio Ieri si è appre
so che il giudice istruttore di 
Roma, Fiore, ha fatto notifi
care indizi di reato anche a 
Randolfo Pacciardi, dirigen
te di a Nuova Repubblica », a 
Edgardo Sogno e a Filippo Di 
Jorio (avvocato del braccio 
destro di Borghese. Orlandino 
consigliere regionale democri
stiano nel Lazio, direttore del-

Dopo le prese di posizione dei giornalisti 

Condannate le gravi 
speculazioni missine 

L'iniziativa presa dal giudice di Padova Tamburino per in
dividuare i responsabili delle gravissime violazioni del segreto 
istruttorio a proposito del « caso » Miceli e le proteste delle 
organizzazioni dei giornalisti per l'interrogatorio di quattro 
cronisti giudiziari, sono state strumentalizzate da alcuni gior
nali di destra e In particolare dall'organo missino col chiaro 
proposito di intralciare le indagini in corso sui tentativi ever
sivi fascisti. Alle chiare prese di posizione di diversi dirigenti 
delle associazioni dei giornalisti espresse venerdì sul delicato 
problema della segretezza delle fonti di informazioni e sul 
dovere del giudice Tamburino di accertare chi sono i respon
sabili della violazione de! segreto istruttorio e del falsi che i 
neo fascisti hanno innestato nella manovra, si aggiunge oggi 
quella di Alessandro Curzi, membro della Giunta esecutiva 
della Federazione nazionale della stampa italiana. 

«Tutto il giornalismo democratico — dice fra l'altro Curzl 
— è decisamente impegnato nella difficile battaglia che tende 
a far piena luce sulle trame eversive e criminali che mirano 
a distruggere la nostra repubblica »>. « Ieri — dice ancora Cur
zi — giustamente il presidente e il segretario della PNSI han
no ricordato tutto ciò intervenendo per difendere il diritto-
dovere dei giornalisti all'informazione, nell'oscura e torbida 
vicenda della fuga di notizie sulle motivazioni dell'ordine di 
cattura per 11 generale Miceli. Oggi qualcuno ha voluto specu
lare su queste limpide e coerenti prese di posizione cercando 
di utilizzarle per gettare fango contro un giudice valoroso che 
lotta contro forze potenti per l'affermazione della verità. Il 
giornalismo democratico, ne sono certo — conclude Curzl — 
respinge con disprezzo questo goffo tentativo che viene da 
uomini e forse nemiche dell* democrazia». 

la rivista «Politica e strate
gia» alla quale collaborano 
anche personaggi già coin
volti In indagini su tentati
vi eversivi). 

Il reato contestato al tre è 
quello ' previsto dall'articolo 
305 del codice penale che pu
nisce con la reclusione da 5 
a 12 anni coloro che costitui
scono o organizzano o pro
muovono una associazione 
che ha per fine la cospirazio
ne politica. In particolare, se
condo quanto è stato possi
bile apprendere negli amben
ti giudiziari, gli aspiranti gol
pisti avrebbero indicato ;n 
più occasioni in Pacciardi la 
persona che avrebbe dovuto 
assumere la presidenza dH 
direttorio golpista e. in pra
tica, formare il nuovo gover
no. La designazione di Pac
ciardi a presidente de! Consi
glio, secondo gli aspiranti 
golpisti avrebbe dovuto es
sere fatta dal presidente del
la Repubblica, il quale do\-e-
va essere costretto con le ar
mi a firmare 11 provvedimen
to. Non è chiarito, e per que
sto Pacciardi non è stato in
criminato o arrestato, se in 
effetti egli fosse a conoscen
za di queste velleità dei gol
pisti se tutto avvenisse a 
sua insaputa. 
- L'indìzio di reato a Edgar
do Sogno viene invece inter
pretato, sempre negli amb'.enM 
giudiziari, come un ulte-'-o-
re aggancio che la magistra
tura romana lancia all'indi:»''-
s ta torinese, - sempre nella 
prospettiva dì unificare le 
due indagini. 

Questa è una prospettiva, 
come abbiamo già più vo'.te 
sottolineato, che non può es
sere giudicata positivamente 
perché non gioverebbe all'ac
certamento rapido della ve 
rità la confusione che Ine
vitabilmente deriverebbe dal 
provvedimento. Senza conta
re li pericolo, già ampiamen
te prospettato, di una lun^a 
ftUal daU'inohlest*, proprio 

nel momento in cui comin
ciano a venire fuori elevate 
responsabilità penali e poli
tiche nello svilupparsi dei'.a 
trama eversiva: responsabili
tà che vanno dal silenzio al
l'aperta collusione. 

E* il caso di ricordare che 
proprio in questi giorni sono 
venute fuori Inquietanti no
tizie a proposito di fascicoli 
e testimonianze strettamente 
collegati all 'attentato eìl'lta-
licus che sono stati tenuti na
scosti: è un altro grave epi
sodio che si aggiunge alla 
lunga catena di vere e pro
prie omertà che hanno con
traddistinto non poche istnit
torie sugli episodi che hanno 
funestato la vita pubblica 
italiana. 

Ieri, appresa la notizia che 
contro di lui era stata emes
sa una comunicazione giu
diziaria. l'avvocato Filippo Di 
Jorio ha tenuto una specie 
di conferenza stamp.i per 
sostenere che contro di lui 
c'è una manovra politica, c'è 
il tentativo di sbarazzarsi di 
avversari politici e cose di 
questo genere. Di Jorio ha ac
cusato il ministro della Di
fesa Andreotti «di aver in
trapreso la distruzione delle 
Forze armate » perché avreb
be permesso l'incriminazione 
e l'arresto di Miceli, l'interro
gatorio di alti ufficiali, il con
trollo su alcune attività il
legittime dei servizi segreti. 

Ci troviamo chiaramente di 
fronte, con la sortita di Dì 
Jorio, a un tentativo di coin
volgere ancora una volta le 
Forze armate nel loro com
plesso in una polemica e in 
un discorso che invece ri
guarda solo qualche ufficia
le accusato di fellonia. Pro
prio per tutelare la dignità 
delle Forze armate e per di
fenderne la lealtà è invece 
necessario fare pulizìa e pre
sto. Tentativi di insabbiamen
to. polveroni alzati con dichia
razioni come quelle rilasciate 
imi dal consigliere regionale 

democristiano, hanno tutti un 
unico obiettivo: impedire lo 
accertamento delle singole re
sponsabilità. 

Le indagini In corso segui
vano ognuna finora una stra
da ben definita. Poi sono co
minciate le inframmettenze, 
qualcuno abilmente ha insi
nuato — anche attraverso fal
si evidenti — dei dubbi sulla 
correttezza del comportamen
to di questo o quel magistra
to. si è cominciata ad agita
re la prospettiva di una riu
nificazione totale di tutte le 
Inchieste, avvocati difensori 
hanno annunciato iniziative 
di «ricusazione» di inquiren
ti (il che sarebbe accaduto 

Ieri è arrivato a Roma II 
magistrato padovano con il 
PM Nunziante e il cancellie
re per svolgere una serie di 
accertamenti. Si è recato a 
palazzo Baracchini sede del 
SID dove pare abbia interro
gato anche il dirigente del 
servizio, ammiraglio Casar-
di. La venuta a Roma del 
giudice istruttore di Padova 
è stata messa in relazione 

Oggi a Milano 
riunione dei 
procuratori 

della Repubblica 
TORINO, 9 

Una riunione dei Procura
tori generali della Repubbli
ca dell'Italia settentrionale si 
svolgerà domani, alla Procu
ra generale della Repubblica 
di Milano. Scopo della riu
nione è l'esame della situa
zione dei più gravi processi 
In corso presso i rispettivi uf
fici dipendenti, e per deter
minare una linea di condot
ta comune. ÌA notizia è sta
ta comunicata oggi dalla Pro
cura generale della Repub
blica di Torino. 

con l'indagine sulla divulga- j 
zione della motivazione del j 
mandato di cattura contro 
Miceli e di un documento che 
fa parte dell'inchiesta sulla ! 
« Rasa dei venti ». 

Negli ambienti guidiziarl 
romani si è sostenuto che il 
dottor Tamburino potrebbe 
avere interrogato anche il 
colonnello Marzollo che diri
geva fino a qualche giorno 
fa l'ufficio RC del controspio
naggio a Roma. Stando al 
mandato di cattura contro 
Miceli questo ufficiale avreb
be avuto rapporti diretti con 
l'ex capo del SID che ave
va scavalcato il responsabile 
del settore D, generale Ma-
letti, per mettersi diretta
mente in contatto con II su
balterno. Il fine, stando sem
pre alla motivazione del man
dato di cattura, sarebbe sta
to quello di creare una orga
nizzazione parallela dentro i! 
SID. Non si sa se in effetti 
il giudice Tamburino abbia 
eseguito questi interrogatori. 

E' comunque un fatto, sot
tolineato anche da questa at
tività istruttoria, che l'inda
gine di Padova ha messo 
in effetti il dito su una del
le piaghe, ha cominciato a 
scavare :n una delle direzio
ni giuste. Per questo con 
ogni mezzo la si vuole bloc
care. 
— anche se il fatto non è sta
to ancora confermato — nei 
confronti del giudice di Pado
va, Tamburino, da parte dei 
difensori del gen. Miceli). 

Tutto ciò rivela un preci
so disegno che ovviamente 
va in direzione contraria al 
cammino della verità. Già in 
tempi recenti e meno recenti 
si è purtroppo dovuto re
gistrare un atteggiamento di 
una parte della magistratura 
non coerente con un impe
gno teso a fare rapidamente 
giustizia. Sarebbe gravissimo 
se in questo momento tale 
atteggiamento dovesse ripe
terai. 
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• L. 3.800 - Una complessiva 
ricognizione storico-politica 
del fascismo nella storia 
d'Italia che affronta un am
pio arco di « questioni » dai 
movimenti del primo ante
guerra a oggi. 

Pudovkih I 
LÀ SETTIMA ARTE 
Universale • pp. 4Ò0 -' 
l . 2.200 ^ 

Ambrogio 
FORMALISMO E 
AVANGUARDIA 
IN RUSSIA 
Universale • pp. 268 • 
L. 1.B00 

Merker 

Marxismo 
e storia 
delle idee 
Nuova biblioteca di cultura 
• pp. 312 • L. 3.200 • Il rap
porto presente-passato nel
la formazione e funzione 
delle Ideologie attraverso II 
recupero di Indicazioni es
senziali fornito dal materia
lismo storico. 

Chester • McCrystai 
Aris - Shawcross 
FINE DI UN 
PRESIDENTE 
Storia segreta dell'affare 
Watergate - prefazione di 
Gianfranco Corsini - XX se
colo • pp. 340 - L 2.800 

G. Berlinguer 
LA RICERCA 
SCIENTIFICA 
E TECNOLOGICA 
Il punto - pp. 144 • L 1.000 

Calice 

Lotte 
politiche 
e sociali in 
Basilicata 
Biblioteca del movimento 
operalo Italiano • pp. 17t • 
L 2.200 

Chiarante 
Napolitano 
LA DEMOCRAZIA 
NELLA SCUOLA 
Il punto - pp. 180 - L 1.000 

Garavinr 
CRISI 
ECONOMICA 
E RISTRUTTURAZIO 
NE INDUSTRIALE 
Il punto - pp. 100 - L. 800 

Gruppi 

Togliatti e 
la via 
italiana al 
socialismo 
Argomenti pp. 280 
L. 1.600 
Il processo, di esperienza 
politica e di pensiero, che 
ha guidato il Pei a definire 
la sua linea politica 

DALLA 
MONARCHIA 
ALLA REPUBBLICA 
a cura di Enzo Santarelli 
Strumenti • pp. 248 - L 1800 

INTRODUZIONE AL 
NEOREALISMO 
I narratori 
a cura di Gian Carlo Ferretti 
Strumenti pp. 176 • L 1 ?00 

I M t M I M i l » 


